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EDITORIALE
Nella vita di ciascuno di noi si sono succedute espe-rienze e situazioni , anche difficili, che hanno messo alla prova le nostre capacità di resistenza e di solu-zione. D’altra parte molto di rado una situazione di 
difficoltà radicale ed inattesa ha riguardato l’intera nazione in 
maniera così impattante e critica come per l’emergenza Covid19. 
Cigno nero, catastrofe, pandemia sono termini che solo poche 
settimane fa erano sconosciuti ai più mentre oggi risultano rei-
terati e sviscerati come se avessimo finito le parole oltre che le 
idee. Allora dobbiamo smettere di temere e riprendere a ragiona-
re. Un flagello come quello che stiamo vivendo rappresenta per 
il nostro modello economico la peggiore congiuntura possibile 
perché cancella la possibilità di organizzazione e lavoro e para-
lizza le imprese per un tempo indefinito ,ed al momento della 
pubblicazione di queste note, ancora indefinibile. Siamo, tutti 
insieme, imprenditori , amministratori, professionisti, lavoratori 
e semplici cittadini, davanti ad una difficoltà che non possiamo 
risolvere con le sole nostre singole forze. In frangenti come questi 
ognuno deve esssere pronto e disponibile a fare la propria parte 
ma bisogna soprattutto riprendere la nostra capacità di azione 
collettiva e coordinata. Gli organismi di rappresentanza, come le 
Associazioni regionali e la Federazione stessa, possono e debbono 
mettere in campo ogni strumento e professionalità utile a supera-
re l’emergenza che ci sovrasta. Perché l’utilità e la ragion d’essere 
stessa degli organismi di rappresentanza si dimostra , oggi, nella 
capacità di essere presenti affianco alle imprese, dare risposte agli 
imprenditori, esprimere istanze alle controparti ed agli interlo-
cutori, indicare soluzioni e strategie per superare lo stallo e la 
crisi in atto. FAITA-FederCamping lo sta facendo cercando di 
rispondere alle diverse istanze con gli strumenti di cui dispone 
ed immaginando scenari e soluzioni per il presente ed il futuro 
prossimo, gli imprenditori, dal canto loro, hanno il dovere per 
loro stessi per le loro aziende e per la categoria, di non far man-
care la loro partecipazione ed il loro contributo di idee e rifles-
sioni. L’anno che stiamo vivendo passerà alla storia comunque, 
facciamo in modo che sia rubricato come l’anno che ci ha visti sì 
in difficoltà ma comunque uniti e capaci di reagire per realizzare 
quello che da sempre sappiamo fare al meglio: l’interesse delle 
nostre imprese, la salvaguardia del lavoro, la crescita dell’econo-
mia nazionale. ✻
Maurizio Vianello
Via Cola di Rienzo, 285 - 00193 Roma
Tel. 06 32111043 - fax 06 3200830
www.faita.it
Autorizzazione del Tribunale di
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Questo numero è stato stampato il 25/05 scorso, le notizie che contiene potranno, per-
tanto, essere datate: infatti le Autorità di Governo, centrali e periferiche ed i loro Organi 
Tecnici ed Amministrativi emanano provvedimenti e risoluzioni ad horas. Il che rende 
praticamente impossibile un adeguamento dei nuovi contenuti alla struttura della nostra 
testata. Ce ne scusiamo con i lettori.
Naturalmente e di conseguenza la pubblicazione è fortemente caratterizzata nei contenuti 
da argomenti relativi alla pandemia in atto. Tuttavia abbiamo voluto conservare alcune 
tematiche “ordinarie” perché riteniamo che sia giusto ed opportuno immaginare e propi-
ziare una ripresa del nostro lavoro che ci porti presto a rivivere e riorganizzare la normali-





Non credo esistano due 
parole dal significa-
to più contrapposto, in 
termini intrinseci ed estrinseci. 
Per un territorio prettamente turisti-
co, l’Italia, una pandemia rappresen-
ta una condanna che lascia un sotti-
lissimo spazio alle auspicate speranze 
di ripresa, poiché in presenza di pan-
demia non può esistere il turismo e 
viceversa.
Se tutto ciò è vero l’Italia è turistica-
mente spacciata e quindi ci si chiede 
cosa accadrà nei prossimi 12-24 mesi.
Per capire come andrà a finire è ne-
cessario rispondere a tre semplici 
domande: quando, quanto e come? 
Domande semplici, con risposte com-
plesse e soprattutto basate, necessa-
riamente, su supposizioni, intuizioni 
e deduzioni. Che il turismo tornerà 
ad essere l’asse portante dell’econo-
mia italiana non è in discussione. È 
impensabile ipotizzare un PIL nazio-
nale accettabile, e in grado di rende-
re l’Italia competitiva a livello globa-
le, in assenza del contributo offerto 
dal comparto turistico.
Un contributo che nel 2019 è valso 
il 13% del PIL totale, pari a oltre 40 
miliardi di euro, che si traduce in 4,2 
milioni di occupati (che diventano 6 
se a questi si aggiungono i lavoratori 
indirettamente occupati nel turismo) 
e, soprattutto, in 360 milioni di notti 
trascorse da turisti stranieri all’inter-
no di strutture ricettive italiane, con 
prospettive di crescita, ovviamente 
non più valide, di oltre il 5% annuo.
Il turismo al tempo del 
Covid-19 
Come andrà a finire?
Del turismo l’Italia non può fare a meno.
La ripresa sarà difficile ma l’epidemia può anche 
rappresentare una opportunità per il comparto
di Marco Brogna 
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I contraccolpi sul turismo
Quindi il turismo tornerà ad essere 
un comparto trainante dell’economia 
italiana, ma per affermare quando 
ciò accadrà occorre procedere all’in-
terno di una riflessione articolata e 
pluridisciplinare, che va dall’econo-
mia (micro e macro), alla psicologia, 
alla geopolitica, alla giurisprudenza, 
passando ovviamente per l’econo-
mia aziendale. Al momento l’uni-
ca certezza riguarda la fine, pur se 
temporanea, del turismo in Italia. 
Con il Dpcm 1 marzo 2020 il Presi-
dente del Consiglio Giuseppe Conte 
ha dichiarato ufficialmente aperta 
l’emergenza Covid-19, prevedendo 
una serie di interventi più o meno 
coercitivi, al tempo differenziati per 
Regioni e territori direttamente in-
teressati. Da quel momento in poi il 
Paese si è trovato a fronteggiare una 
situazione sanitaria di crescente cri-
ticità, alla quale il Governo ha rispo-
sto con sei successivi DPCM, cinque 
decreti legge e numerose ordinanze e 
circolari, con l’obiettivo di arginare 
e sconfiggere la più grave emergen-
za sanitaria dell’ultimo secolo. Chi 
scrive vuole sottolineare la necessità 
dell’intervento governativo e proba-
bilmente anche la tempestività dello 
stesso e soprattutto rimarcare l’im-
possibilità di agire in modo differen-
te; per quanto opposizioni politiche, 
rappresentanze imprenditoriali e cit-
tadini abbiano criticato l’intervento 
governativo, il non intervento (ma 
anche un intervento soft) avrebbe 
provocato danni umani, economici e 
sociali di enorme portata, forse inim-
maginabili dai meri oppositori.
Tuttavia, il risultato immediato è 
stato la fuga dei turisti presenti nel-
le strutture ricettive, l’annullamento 
delle prenotazioni già effettuate e 
l’azzeramento delle prenotazioni fu-
ture. In realtà gli interventi legislativi 
in ambito Covid-19 non obbligano le 
strutture ricettive alla chiusura (in 
particolare per il settore alberghiero), 
ma di fatto, con l’azzeramento delle 
prenotazioni e quindi dei clienti nes-
sun imprenditore razionale terrebbe 
aperta la propria attività affrontando 
importanti costi fissi incomprimibili. 
Ma in ambito turistico il danno eco-
nomico e sociale non può essere letto 
solo in termini ricettivi; Assenza di 
turisti significa il venir meno di clien-
ti per tutte le attività di servizio al tu-
rista, su tutte ristoranti, bar, musei. 
Attività che, per buona parte, fino 
al 3 maggio hanno dovuto rispetta-
re una chiusura imposta da DPCM, 
venuta meno, gradualmente a parti-
re dal 4. Ma quindi, dal 4 maggio il 
turismo in Italia è tornato a crescere 
e in breve riporterà il nostro Paese 
tra le top ten mondiali? Purtroppo 
no, almeno nel breve periodo. Secon-
do lo scrivente è possibile delineare 
quattro differenti scenari, basati cer-
tamente sul grado di ottimismo di 
domanda e offerta, ma soprattutto 
estremamente sensibili a cosa acca-
drà nel “post 4 maggio”. 
Nello specifico si ipotizza:
• uno scenario critico,
• uno scenario mediamente critico, 
• uno scenario mediamente ottimi-
stico, 
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Il primo scenario, detto critico può 
essere riassunto in tre parole: andrà 
tutto male. Nel senso che i dati rela-
tivi ai contagi torneranno a salire e 
il sistema sanitario sarà nuovamente 
sottoposto a stress emergenziale, con 
numeri probabilmente anche supe-
riori a quelli registrati tra marzo e 
aprile 2020. Si tratta apparentemen-
te di uno scenario apocalittico, dif-
ficile da immaginare, ma sostenuto 
da numerosi studi di organismi uf-
ficiali, l’Istituto Superiore di Sanità 
su tutti. In caso di eventuale ricadu-
ta si avrebbero, a partire da giugno, 
151.000 persone bisognose di terapia 
intensiva, il che significherebbe la 
condanna a morte per molte di que-
ste. Ovviamente tutto dipenderà dal 
comportamento degli italiani, più o 
meno prudenti e soprattutto rispetto-
si delle regole. Nel caso in cui i dati 
negativi tornassero a crescere il go-
verno sarebbe obbligato ad imporre 
un nuovo lockdown, ben più rigido 
del precedente, in termini operativi 
e temporali. Se così fosse il turismo 
continuerebbe ad essere totalmente 
assente, anzi di fatto vietato, e qual-
siasi forma di riavvio richiederebbe 
anni. Il secondo scenario, media-
mente critico, si basa su un “cauto 
pessimismo”: i dati post 4 maggio 
pur se altalenanti, evidenzieranno 
una lenta tendenza alla riduzione, 
con differenziali regionali e la per-
manenza di aree a rischio. In que-
sto caso il turismo sarebbe in grado 
di riattivarsi, pur se lentamente e a 
macchia di leopardo.
La domanda sarebbe principalmente 
nazionale, con qualche apertura ver-
so alcuni mercati storicamente fede-
li all’Italia. Il tasso di crescita della 
domanda sarebbe costante ma molto 
ridotto, consentendo all’Italia di tor-
nare ai numeri di successo del 2019 
non prima della primavera 2021.
Il terzo scenario, mediamente ot-
timistico, è basato su dati sanitari 
confortanti, che mostreranno una 
consistente rapidità con la quale il si-
stema Italia appare in grado di uscire 
dall’emergenza Covid-19.
Come dichiarato dal Governo, in 
presenza di dati confortanti nume-
rose attività, direttamente e indiret-
tamente collegate al turismo, sareb-
bero gradualmente riattivate, e ciò 
permetterebbe un progressivo incre-
mento dei flussi turistici, che torne-
rebbero ai livelli pre-crisi a Natale 
2020. Il quarto scenario, ottimistico, 
si basa sull’immediata uscita dal-
la crisi sanitaria. Il mese di maggio 
sancirebbe la definitiva conclusione 
dell’emergenza Covid-19 e di conse-
guenza, a partire da giugno tutte le 
attività tornerebbero ad essere pie-
namente operative, riportando il tu-





Quattro scenari certamente possibi-
li, alcuni, tuttavia, più improbabili di 
altri. Per esclusione tenderei a scar-
tare il primo e il quarto; è difficile 
immaginare una realtà catastrofica, 
anche perché in tal caso il turismo 
rappresenterebbe di certo il proble-
ma minore a cui l’Italia dovrebbe 
trovare soluzione. Come ho più volte 
affermato sono certo che il turismo 
ripartirà, se non nel breve, certa-
mente nel breve-medio periodo. Allo 
stesso modo ritengo di poter scartare 
il quarto scenario, possibile ma for-
temente improbabile. La speranza 
è certamente che i dati sui contagi 
continuino a decrescere, ma qualsia-
si previsione, pur se ottimistica, pre-
vede il giusto percorso che porterà 
all’azzeramento in un arco minimo 
di 3-6 mesi.
Quindi lo scenario più probabile va 
ricercato tra il secondo e il terzo che, 
a ben vedere, non sono poi così dif-
ferenti, se non in termini temporali. 
Rappresentano effettivamente le due 
realtà che si manifesteranno sul ter-
ritorio italiano, con le necessarie sfu-
mature, dovute a particolari caratte-
ristiche regionali e settoriali. 
Questo perché alcuni territori si ca-
ratterizzano per la presenza di deter-
minate tipologie di turismo, in ter-
mini di prodotto offerto, di strutture 
ricettive, di mercati di riferimento e 
soprattutto di una più o meno mar-
cata stagionalità.
Ma quanto turismo tornerà? 
Quali saranno i numeri nel tempo e 
soprattutto che caratteristiche avran-
no questi numeri? 
Ad oggi la quasi totalità delle struttu-
re ricettive italiane non è operativa. 
Tale chiusura è dovuta, in piccolissi-
ma parte, alle imposizioni governa-
tive in tema emergenziale, per il re-
sto è da addebitarsi ad una specifica 
volontà imprenditoriale. Una volontà 
che deve necessariamente guardare 
ai numeri in termini di economia 
aziendale, alle previsioni di bilancio, 
alle entrate e alle uscite. L’impren-
ditore non può lasciare spazio alle 
scienze filosofiche o alle congiunture 
astrali; deve fare i conti e decidere di 
conseguenza; è il suo lavoro. 
In ambito turistico, in particolare nel 
settore ricettivo, è certezza consoli-
data che il “Break evenpoint” azien-
dale, il punto di pareggio, sia intorno 
al 50-60%. Cosa significa? Qualsiasi 
impresa ha un potenziale massimo 
di successo (di vendite). Obiettivo 
ideale è raggiungere il massimo, ma 
l’imprenditore si pone, solitamente, 
un secondo obiettivo, un minimo, 
sotto il quale non può scendere, poi-
ché non riuscirebbe a coprire i costi 
dell’attività.
Nel settore ricettivo il BPE varia in 
base alla tipologia di struttura ricet-
tiva, al luogo, alla categoria e alla 
stagionalità, ma come detto, non 
scende sotto il 50%. Ciò significa 
che un albergatore proprietario di 
100 stanze, aperto tutto l’anno, se a 
fine anno non avrà venduto almeno 
20.000 notti sarà in perdita. 
Se ciò è vero, i due scenari futuri 
più probabili, rischiano purtroppo 
di condurre il turismo all’interno di 
una pericolosissima spirale involuti-
va. Sulla base del secondo scenario 
il turismo ripartirebbe nel medio pe-
riodo con tassi di occupazione trop-
po bassi. È difficile immaginare im-
prenditori turistici disposti a lavorare 
con il 15-20% di stanze occupate, 
con la certezza di operare in perdi-
ta, provocando ulteriori danni, forse 
permanenti alla propria attività. Per 
questo la riapertura avverrebbe solo 
nella primavera 2021, con flussi in 
grado di garantire la sopravvivenza 
economica. Ma anche il terzo scena-
rio risulta a rischio; le associazioni di 
imprenditori prevedono il 20-30% 
dell’occupazione già a partire da lu-
glio-agosto, fino ad arrivare a pieno 
regime a Natale 2020. Purtroppo 
anche in questo caso, è difficile con-
vincersi della possibilità di riavvio, se 
non dalla fase di pieno regime.
Prima di tutto 
trasmettere sicurezza
Lo scenario complessivo è quindi più 
che mai articolato, e se a questo si 
aggiunge una realtà economica turi-
stica italiana fatta di piccoli e medi 
imprenditori, si dà vita a una miscela 
esplosiva pericolosa e fortemente in-
stabile.
L’imprenditore turistico medio non 
può aspettare Natale prossimo, o 
ancor peggio la primavera 2021 per 
tornare a regime. Non ha la forza 
economica per resistere così a lungo, 
per numerosi motivi. Le strutture ri-
cettive italiane sono, per grandissima 
percentuale, a conduzione familiare. 
L’intero nucleo è impegnato nella ge-
stione dell’attività, che rappresenta, 
di fatto, l’unica entrata. Il protrar-
si della sospensione rischierebbe di 
mettere in discussione l’attività stes-
sa, costringendo i componenti a rior-
ganizzarsi dal punto di vista lavora-
